
Tasselli
19

Collana diretta da Gianluca Giannini



La Collana Tasselli si pone l’obiettivo di promuovere indagini filosofiche 
innovative e d’avanguardia sotto il segno del vaglio e della capacità critica 
così come si sono proposte, promosse e sviluppate nella nostra tradizione. 
Al fine di costituire mosaici complessi della realtà contemporanea, a gui-
sa di tessere – di tasselli appunto –, i lavori ospitati uniscono al canone 
teoretico-morale quella che è, indefettibilmente, la cifra distintiva di ogni 
sapere che voglia e sappia dirsi laico: lo spirito antidogmatico.

Comitato Scientifico:
Paolo Amodio (Università di Napoli Federico II), 
Maria Teresa Catena (Università di Napoli Federico II), 
Emilia D’Antuono (Università di Napoli Federico II), 
Edward K. Kaplan (Brandeis University – USA), 
Anna Lissa (Université de Vincennes à Saint-Denis, Paris VIII), 
Giuseppe Lissa (Università di Napoli Federico II), 
Eugenio Mazzarella (Università di Napoli Federico II), 
Nicola Russo (Università di Napoli Federico II)

Direttore:
Gianluca Giannini (Università di Napoli Federico II)

Comitato di Redazione:
Giulia Giannini, Ciro Incoronato, Cristian Fuschetto, 
Fabiana Gambardella, Felice Masi

Ciascun Volume della Collana è preventivamente sottoposto a una proce-
dura peer review.

ISBN-13: 978-88-7431-850-6

Volume pubblicato con il contributo del Dipartimento di Studi Umani-
stici, Università degli Studi di Napoli Federico II - Ricerca Dipartimentale 
70% (anno 2013)

Copyright © 2016 Giannini Editore
Via Cisterna dell’Olio, 6/B - 80134 - Napoli - tel. +39 081.5513928
www.gianninispa.it; direzione@gianninispa.it



Esercizi di 
antropologia filosofica

a cura di 
Paolo Amodio e Gianluca Giannini

Giannini 
Editore





Premessa

Esercizi di antropologia filosofica è l’effetto di un dibattito tra gli 
autori, a compimento di un progetto promosso dal Dipartimento 
di Studi Umanistici dell’Ateneo Federico II di Napoli.

Diciamo effetto piuttosto che “esito”, poiché non si è trattato di 
raccogliere qui la sintesi dei vari seminari svolti: ognuno dei saggi 
qui proposti è stato ricostruito e ripensato dopo il dibattito che ha 
visto coinvolti docenti e studenti, e soprattutto dopo le discussioni 
che tra di noi sono continuate nel privato dei nostri Studi. In fon-
do, abbiamo convenuto – per quanto non annunciato e per quanto 
i temi potessero apparire distanti – che il segmento aureo intorno 
al quale alla fine si sono concentrati i nostri sforzi è stato la rivisi-
tazione, il riesame delle condizioni dell’antropologia filosofica alla 
luce delle nostre personali sensibilità. E abbiamo constatato che si 
è trattato di una serie di veri e propri “esercizi” a consolidamento di 
un’attività didattica e soprattutto di ricerca.

Raccogliere il tutto in un volume ci è parso opportuno, magari, 
perché no?, per rimeditare e rilanciare, consapevoli del fatto – come 
sempre e come da sempre – che sono proprio la rimeditazione e il 
relativo rilancio a costituire, ogni volta daccapo, la possibilità tan-
gibile di compiere qualche piccolo passo oltre.

In fondo – e perciò non tragga in inganno l’utilizzo del termi-
ne “esercizio” quasi a voler indicare il manualetto di verifica che 
accompagna lo scolastico testo teorico – questo esercizio, proprio 
perché pratica concreta di prove e serie di prove interpretative cui 
sottoporre la materia in oggetto, altro non vuol essere che un serra-
to tenere/tenersi in attività per transiti e sviluppi ulteriori.

Un serrato tenere/tenersi in attività per transiti e sviluppi ulte-
riori, come è ovvio, che avendo al centro l’umano-dato, è niente 
più che esercizio filosofico praticato in senso stretto, laddove la no-
stra condivisa stella polare è sempre stata quella per cui la filosofia, 
i modi del far filosofia e relative articolazioni-critiche, quelli cioè 
non cedevoli alla retorica d’occasione, continuano a essere al centro 
per ogni forma possibile e auspicabile di comprensione dei processi 
complessi in atto.
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Al di là da tutte le disamine che si potrebbero avanzare per 
presentare i cinque saggi che compongono il volume, il vero filo 
rosso che li tiene insieme è per l’appunto questo: la convinzione 
che la parola, la parola filosofica pronunciata è sempre, oltre che 
riorganizzatrice, in qualche misura riformatrice.

***

Ci sia consentito, in ultima battuta, ringraziare proprio i nostri 
più giovani amici, Fabiana Gambardella, Ciro Incoronato e Ales-
sandra Scotti, non tanto per quel di corrispondente e autoconfer-
mativo (per fortuna poco) che nei loro lavori è possibile rinvenire, 
ma soprattutto per la disponibilità mostrata a seguire e rispettare 
i ritmi assillanti che abbiamo imposto e che, a nostra volta, sono 
sempre stati, sono e continueranno a essere parte integrante del 
comune esercizio riflessivo che di null’altro è fatto se non di per-
severanza.

Stanza 21, novembre 2016
Paolo Amodio e Gianluca Giannini



Non sono stato salvato e devo cambiare la mia vita
Assunti e riassunti del girotondo nietzscheano di Peter Sloterdijk 
per una metabiologia 

Paolo Amodio

Evidentemente il concetto di cultura è adatto 
per riassumere ogni eterogeneità.

Niklas Luhmann, Osservazioni sul moderno

Che Dio sia morto o no, è impossibile tacerne: c’è stato per tanto tempo.
Elias Canetti, Il cuore segreto dell’orologio

Uomini postumi – come me, ad esempio – vengono compresi peggio 
di quelli attuali, ma ascoltati meglio. Più esattamente: 

noi non siamo mai compresi – di qui la nostra autorità.
Friedrich Nietzsche, Crepuscolo degli idoli

I gesti dell’equilibrista paiono presumibilmente assurdi 
a chi non sa che costui cammina sull’abisso e sulla morte.

Jean Cocteau

1. Esercizi autopoietici, avventure ascetiche

A Éric Alliez che lo incalzava sulla poliedrica lettura di Nietzsche, 
Peter Sloterdijk spiegava:

C’est pour moi une évidence que l’événement Nietzsche a été ce 
tremblement de terre, cette commotion cérébrale qui ont bou-
leversé toute la tradition intellectuelle de la vieille Europe. […] 
Cette pensée se trouve au centre de la civilisation moderne. Car, 
après Nietzsche, on pense […] les conditions de la possibilité et les 
conditions de la réalité de la Vie. […] La réponse consiste à avan-
cer que la vie, une vie, notre vie commune est possible du fait que 
les êtres humains sont doués d’un sens de la vérité. […] C’est aussi 
pourquoi, après Nietzsche, la théorie de la vérité […] se transfor-
me en élément d’une réflexion métabiologique élargie. (Ici encore 
il est tentant de faire usage du schéma de la dé-définition: la vie et 
sa théorie sont des choses trop importantes pour les abandonner 
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aux seuls biologistes.) Dans mes travaux les plus récents, j’ai entre-
pris d’intégrer la psychanalyse, l’histoire des idées et des images, la 
systémique, la sociologie, la théorie de l’urbanisme, etc., dans un 
métaparadigme que j’appelle Immunologie Générale, ou encore 
Théorie des Sphères. Si l’on considère la nouvelle définition de la 
vie (d’une vie) donnée par les immunologues de cette fin de siècle, 
selon laquelle la vie, une vie, c’est la phase-à-succès d’un système 
immunitaire, on saisit immédiatement l’intérêt de ces études pour 
une reformulation nietzschéenne de la question de la vérité. Dans 
la perspective de la métabiologie philosophique, nietzschéenne ou 
postnietzschéenne, «la vérité» est comprise comme une fonction 
des systèmes vitaux qui sert à leur orientation dans le «monde» et 
à leur autoprogrammation culturelle, motivationnelle, communi-
cationnelle. À ce niveau, on a à faire à un Nietzsche philosophe-
biologiste. […] Les vérités […] sont des systèmes immunitaires 
symboliques. Les vies sont condamnées à un effort permanent vi-
sant à dresser leurs boucliers morpho-immunitaires contre les in-
vasions microbiologiques et les lésions sémantiques (nous disons: 
les expériences) auxquelles elles sont exposées1.

La filosofia di Nietzsche sarebbe dunque – senza scarti e senza 
mezzi termini – una rivoluzionaria istanza metabiologica, che va 
insidiosamente a insediarsi, après lui, nella teoria della verità. Con-
dizione e possibilità di attuazione della “vita” umana (non troppo 
umana, ma pur sempre verità). La verità nietzscheana, perciò, in 
prima istanza, sembrerebbe configurarsi a mo’ di un insieme: com-
posizione di sistemi simbolici di illusioni condivise, vera e propria 
modalità contratta dall’umano in nome della vita contro le tensioni 
psicosociali distruttive del mondo. 

E tuttavia, se catapultato nel meta-paradigma dell’Immunolo-
gia Generale, il terremoto nietzscheano produrrebbe un secondo 
livello di verità – “secondo” non per grado ma per contagio immu-
nologico (ossimoro obligé). 

Al secondo piano dell’edificio Verità, dove il pensiero immu-
nologico (ora al di là delle Sfere) riflette su quelle stesse strutture, 

1   Cfr. P. Sloterdijk-É. Alliez, Vivre chaud et penser froid, in «Multitudes», 
1, 2000, www.multitudes.net/Vivre-chaud-et-penser-froid/ 
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secondo Sloterdijk (via Nietzsche), viene alla luce il fenomeno pro-
prio del Moderno, cioè a dire il carattere decisamente fittizio dei 
sistemi simbolici collettivamente costruiti e incarnati, sempre ostili 
alla vita, specchi crepati di senso del mondo che riflettono invece 
carenze “essenziali” di quel mondo, e che liquidano e sfrattano l’in-
quilino del primo piano, in atavica morosità di mensilità pattuite 
per la security del condominio vitale.

Fuor di metafora, il punto è che l’esplicitazione di tale dina-
mica investe, per Sloterdijk, tanto l’interiorità dissimulata di ogni 
singolo individuo quanto quella manifesta del filosofo che aveva 
così tanto investito sulla luce delle verità messe in campo e che si 
rivelano adesso impietosamente destabilizzanti e annichilenti. 

Qui comincia l’avventura dello Überarzt senza frontiere:

Nietzsche est ici le philosophe-aventurier: il abandonne le terrain 
défini par le souci du système vital et de l’illusionnisme immu-
nitaire, qu’il s’agisse de l’individu ou du corps social. Il s’avance 
dans une région où il découvre des vérités […] dont l’effet est 
indifférent aux intérêts vitaux des êtres humains, ou qui leur est, 
pire encore, directement opposé. Il existe donc une deuxième face 
de la vérité. […] La fonction méta-immunitaire ou contra-im-
munitaire de la vérité […] déclenche par conséquent une crise 
intérieure chez les êtres humains qui se sont aventurés trop loin en 
ces connaissances qui transcendent la vie ou sont définitivement 
nuisibles à la vie. […] Ce trop rapide aperçu contient tous les 
éléments de réponse à la question du privilège que j’ai pu accorder 
au premier Nietzsche. […] C’est surtout ce Nietzsche “dur” qui 
m’intéresse – le philosophe qui a essayé de penser sans égards au-
cuns pour la stabilisation de son propre système d’illusions vitales. 
Ce Nietzsche-là propose une interprétation poignante de son idée 
selon laquelle le philosophe est le médecin de la civilisation. Car, 
pour se former à cette périlleuse profession, il se lance dans une 
expérimentation radicale, in vivo, du système des illusions sur les-
quelles sa vie – et peut-être la vie humaine en général – est fondée2.

Espandendo: a partire da Nietzsche, dopo Nietzsche – che ci 
piaccia o meno, che lo si sappia o meno – siamo diventati una 

2   Ibid.
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sorta di pensanti le condizioni della possibilità e della realtà della 
Vita. Che si tratti della Vita, di una vita, della nostra vita, i nostri 
pensieri circa questa vita si fanno questione, e tra le risposte date ve 
n’è una che è tout court “filosofica”. La filosofia è qui una sorta di 
esperto agente segreto che gestisce la questione della verità dentro 
ogni civiltà avanzata, e risponde con una secca dichiarazione, cioè a 
dire che la Vita, una vita e la nostra vita comune è possibile in virtù 
di una sorta di sesto senso, la verità. Qui si iscrive il successo di 
una vita nel processo evolutivo: il senso della verità fornisce i mezzi 
di adattamento a un ambiente dato (una sorta di adequatio rei et 
intellectus) e concede l’opportunità del rispetto di una regola che si 
fa religione tribale (una sorta di adequatio del comportamento alla 
legge “divina”). Ecco dunque il Nietzsche filosofo-biologo (e medi-
co) che può pronunciare ne La volontà di potenza: la verità è quel ge­
nere di errore senza di cui un determinato genere di esseri viventi non 
potrebbe vivere. Nel feedback Nietzsche/Sloterdijk, ciò vuol dire che 
una considerazione del genere, vale a dire dover stimare i sistemi di 
opinione degli individui, ha un’implicazione morale insuperabile. 
Ma si faccia attenzione: qui non si insegna un dovere, anzi con l’e­
pochè del giudizio e il rispetto dei bisogni altrui, si insegna piuttosto 
una decisione “di riserva” che, per Sloterdjik, è di fatto una forma 
indispensabile in una società “post-consensuale”.

Sloterdijk può allora situare Nietzsche (e, per virtù retroattiva, 
se stesso) in una fenomenologia dell’avventura. Ma occorre eserci-
tarsi: occorre dunque un protocollo di professione. Significato della 
vita? Modalità dell’esercitarsi. Devi cambiare la tua vita, di là delle 
sfere. Genealogia dei movimenti e dei mutamenti strutturali nel 
corso della storia, regolamenti di dinamiche essenziali e di implica-
zioni distintive. Nietzsche merita la sospensione della “bolla”, del 
“globo”, della “schiuma”, in quanto agente addetto alla genealogia 
delle espressioni umane in prospettiva immunologica. Ogni costru-
zione umana è considerata un sistema immunitario, il cui scopo 
è rendere accettabile, abitabile, “umana”, la manifestazione insop-
portabile del mondo esterno, mediante la riproduzione tecnica del-
le condizioni di vita intrauterine3.

3   Si veda per questo (e per molto altro) l’ottimo lavoro di A. Lucci, 
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A Nietzsche, insomma, 

si ricollega l’evento logico principale e meno compreso del XIX e 
XX secolo: la trasformazione della metafisica in Immunologia Ge-
nerale, un evento di fronte al quale, fino a oggi, sono naufragate la 
filosofia moderna nonché la teologia e la sociologia convenzionale. 
Elevando l’immunità a sistema e principio, l’uomo viene spiegato 
a se stesso in modo nuovo. Egli esplicita se stesso come un essere 
che deve mettersi in sicurezza nell’immensità (Heidegger dice: nel-
mondo), perfino a prezzo di alleanze mostruose. Chiarimenti di 
questo tipo avrebbero dovuto influenzare direttamente lo status 
della “religione” in quanto (accanto al sistema giuridico) è la più 
ampia prassi immunitaria di tipo simbolico. Invece ci volle un 
intero secolo prima che le forme più recenti di teoria della cul-
tura e di teologia cominciassero a fare uso dei nuovi potenziali di 
riflessione4.

La tentazione sloterdijkiana di collocare Nietzsche ben fuori del 
suo tempo (con il nulla-osta del filosofo, com’è noto) è qui oltre che 
evidente, sapientemente forzata. La posizione decentrata, eccentri-
ca, “sovraepocale” se non metastorica, consentirebbe a Nietzsche 
di intuire l’enorme e fondamentale dimensione delle culture asce-
tiche, ossia delle forme di vita che si esercitano. Qui c’è la tecnica 
immunologica, fatta di pratiche sia sociali sia individuali, esercizi 
sulla vita dell’individuo e della società in senso bio-immunologico, 
socio-immunologico e psico-immunologico. 

Sloterdijk risolve Nietzsche in una nuova versione dell’antropo-
tecnica (che conserva però la tesi dello “sfondamento” dell’Umani-
smo). In Regole per il parco umano e ne La domesticazione dell’Esse­
re5, la questione della Lichtung viene trasferita dal piano ontologico 
a quello evolutivo (l’uomo come allevatore degli uomini). Con la 
tesi dell’uomo come allevatore dell’uomo, viene

Un’acrobatica del pensiero. La filosofia dell’esercizio di Peter Sloterdijk, Roma, 
Aracne, 2014.

4   P. Sloterdijk, Devi cambiare la tua vita. Sull’antropotecnica (2009), 
trad. it. Milano, Raffaello Cortina Editore, 2010, p. 407.

5   I due saggi sono in Id., Non siamo stati ancora salvati. Saggi dopo 
Heidegger (2001), trad. it. Milano, Bompiani, 2001.
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sfondato l’orizzonte umanistico, nella misura in cui l’umanismo 
non è capace, né gli è concesso, di pensare al di là della questio-
ne dell’addomesticamento e dell’educazione. L’umanista lascia che 
l’uomo sia, e poi opera su di lui con gli strumenti di addomestica-
mento, di addestramento e di formazione, convinto com’è che vi 
sia un rapporto necessario tra leggere, stare seduto e tranquillizzarsi. 
Nietzsche invece, che ha letto con la stessa attenzione sia Darwin che 
Paolo, crede di scorgere, dietro all’orizzonte radioso dell’addomesti-
camento scolare dell’uomo, un secondo orizzonte più oscuro. Egli 
fiuta uno spazio in cui ci saranno inevitabilmente delle lotte per la 
decisione delle linee guida dell’addomesticamento umano, e questo 
è lo spazio in cui si mostra l’altro volto, il volto nascosto della Lich­
tung. Quando Zarathustra attraversa la città in cui tutto è diventato 
più piccolo, percepisce il risultato di una politica dell’allevamento 
che fino a quel momento ha avuto successo, e non è mai stata messa 
in questione. Gli uomini sono riusciti, così gli sembra, con l’aiuto di 
una giusta combinazione di etica e genetica, ad allevarsi rimpiccioli-
ti. Si sono sottomessi essi stessi alla domesticazione e hanno portato 
avanti una scelta di allevamento che va in direzione di una socievo-
lezza da animale domestico. Da questo presupposto deriva la critica 
di Zarathustra all’umanismo, il rifiuto cioè della falsa ingenuità di 
cui si circonda l’uomo buono della modernità. Difatti non è inge-
nuo che degli uomini allevino altri uomini in vista dell’ingenuità. Il 
sospetto di Nietzsche verso ogni cultura umanistica è volto a svelare 
il segreto della domesticazione dell’umanità. Egli vuole smascherare 
quelli che allora erano i detentori del monopolio dell’allevamento 
umano, preti e insegnanti che si presentavano come amici dell’uo-
mo, e vuole mostrare la loro funzione nascosta. Nietzsche vuole 
dare il via inoltre a una nuova lotta storico-mondiale tra i diversi 
allevatori e i diversi programmi di allevamento. Questo è il conflitto 
fondamentale che secondo Nietzsche caratterizzerà ogni futuro: la 
battaglia tra gli allevatori di un uomo rimpicciolito e gli allevatori di 
un uomo potenziato, si potrebbe anche dire tra umanisti e superu-
manisti, tra amici dell’uomo e amici del superuomo […]. Quando 
Nietzsche parla di superuomo pensa a un’epoca che va molto al di 
là del presente. Egli si rifà a dei processi antichi, che durano da mi
gliaia di anni, attraverso cui finora, grazie a una stretta connessione 
tra allevamento, addomesticamento ed educazione, è stata portata 
avanti la produzione degli uomini in una fabbrica che certo riuscì 
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a rendersi quasi invisibile mentre sotto la maschera della scuola si 
occupava del progetto di addomesticamento6. 

L’antropotecnica che di qui si deduce è dunque l’insieme delle 
pratiche materiali e simboliche in ordine alle quali i gruppi si auto-
producono, un’autopoiesi collettiva.

In Devi cambiare la tua vita, la questione antropotecnica si 
esprime attraverso uno slittamento dal dominio collettivo a quello 
individuale. Nella prospettiva neoimmunologica vive un indivi-
duo-soggetto-agente che opera simultaneamente su se stesso e sul 
sistema immunitario che lo determina e in cui si trova inserito, e 
così lo modifica, interagendo sulle stesse strutture. Dove una volta 
c’era l’allevamento ora ci troviamo al cospetto dell’antropotecnica 
come esercizio (Übung):

in questo libro […] raccoglierò materiali per una biografia dell’Ho­
mo immunologicus, lasciandomi condurre in questa operazione 
dall’ipotesi che, in questo contesto, occorra soprattutto trovare 
la sostanza di cui sono costituite le antropotecniche. Con questo 
termine intendo le condotte mentali e fisiche basate sull’esercizio, 
con le quali gli esseri umani delle culture più svariate hanno tenta-
to di ottimizzare il loro status immunitario sia cosmico sia sociale, 
dinnanzi a vaghi rischi per la propria vita e a profonde certezze 
di morire. Solamente dopo aver disposto queste procedure in un 
ampio tableau dell’umano “lavoro su di sé”, possono essere valu-
tati i più recenti esperimenti di manipolazione genetica, ai quali 
spesso viene ridotto, nel dibattito attuale, il concetto di “antropo-
tecnica”, reintrodotto nel 1997. Le mie opinioni attuali su questo 
argomento verranno fornite nel corso dell’esposizione mediante 
accenni ad hoc. L’orientamento della mia posizione può già essere 
dedotto, tuttavia, dal titolo di questo libro. Tenendo presente che 
esso è: “Devi cambiare la tua vita!” e non: “Dovresti modificare 
la vita!”, si capisce già, a prima vista, il nocciolo della questio-
ne […]. L’Homo immunologicus, […] è l’individuo in lotta con se 
stesso, preoccupato per la propria condizione, che andremo a ca
ratterizzare in maniera più precisa come individuo etico, o meglio: 
Homo repetitivus, Homo artista, individuo in allenamento. Nes-

6   Ivi, pp. 256-258.
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suna teoria oggi in voga, interessata alla condotta e all’agire, è in 
grado di comprendere l’individuo impegnato nell’esercizio. Noi, 
al contrario, cercheremo di capire come mai le teorie finora svilup-
pate lo facciano sistematicamente sparire […]. Con un concetto di 
esercizio ben fondato dal punto di vista antropologico acquisiamo 
finalmente uno strumento idoneo per oltrepassare il baratro, che 
si presume metodologicamente insuperabile, tra i fenomeni im
munitari di origine biologica e quelli di origine culturale, quindi 
tra i processi naturali da un lato e le azioni dall’altro7.

Antropotecnica pur sempre come pratica autopoietica dell’uo-
mo, qui però strettamente coinvolgente e autoproducente il singo-
lo individuo in esercizio. Gli uomini sono già sempre il risultato di 
esercizi che praticano senza saperlo. L’uomo produce l’uomo attra-
verso degli esercizi, cioè a dire attraverso un’operatività mediante la 
quale la qualificazione di chi agisce viene mantenuta o migliorata 
in vista della successiva esecuzione della medesima operazione. 

Sicché, il soggetto stesso – in una riabilitazione dell’egoismo e 
nella destituzione di ogni humilitas, per dirla proprio con Sloterdijk 
– non è altro che il portatore delle sue personali sequenze di esercizi:

non appena si comprende che il soggetto stesso non è altro che 
il portatore delle sue personali sequenze di esercizi (sul versante 
passivo: un aggregato di effetti abitudinari individuati, mentre su 
quello attivo: un concentrato di competenza che suona la tastiera 
delle predisposizioni richiamabili), si può tranquillamente e nuo-
vamente ammettere, con Nietzsche, ciò che è stato inesprimibile 
per millenni: sovente l’egoismo è soltanto lo pseudonimo malfa-
mato delle migliori possibilità umane8.

7   Id., Devi cambiare la tua vita, cit., pp. 14-15.
8   Cfr. ivi, pp. 294-295. Si segua Nietzsche in questa apologia 

dell’egoismo: «Valore naturale dell’egoismo. – L’egoismo ha tanto valore 
quanto ne ha, fisiologicamente, colui che lo possiede: esso può avere 
un valore molto grande, può essere di nessun valore e spregevole. 
Ogni individuo può essere considerato in maniera diversa secondo che 
rappresenti la linea ascendente o quella discendente della vita. Con una 
decisione su questo punto si ha anche un canone per giudicare che valore 
ha il suo egoismo. Se l’individuo rappresenta l’ascendere della linea, il suo 
valore è in realtà straordinario – e per amore della vita nella sua totalità, la 
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